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1. Le denomina-
zioni: ii <<parae1ito››
e io <<spír;it¢o della
verità»

E Pataeiit nei vaneio iGiovanni
(eapp. 142-16)
di f1argz«;i5t0soBzz1'oÉ2i

Lo scopo di questa sintetica riflessione, che prescinde
delle Preøblematiches di critica letteraria suilla stratificazio-
ne dei capitoli giovannei presi quì in sconssíderaztíone, è
quello di evidenziare le condiziosni alle quali si realizza
Yiíllvío del PaI21Clito se liëtìonoomia trinitariaii Che in tale in-
vio si smafnifesta ea apre, per arrivai-ee a soffermarsi in
paroticolare sulle funzioni ehes il Paraclito èi destinato adi
esercitare presso i discepoli. I testi di riferimento sono
Gv14,15«17/25-2<s; 15,26-27; 16,7-11/12-151. La tabella
sinottica che riportiamo può essere un punto di partenza
Utiles per la successiva riflessione.

Prima però di iaddentrarci nella rilesttoura di questi passi,
è opportuno brevementen prenderei in considerazione le de-
nominazioni ,ehe lo Säpiritoa ricevet in questi capitoli, rico-
struendo» per cei.-mi il 1010 Išafarøtterírtai cultturalsea-1°e]igiosoa.

L0 Spirito Santo è denominato innanzitutto «il Paraclí-
to» 0 <<1°ia1itro ParaC1íto›>. (cfr. 14§,i4}51.s26; ì15t›2t6;t l6›7)- III
greco, a partire dal quarto iseciolo sa.-C.e, la ciesignazione «il
paraclito›> era usata per chi einterveniva, in un clibattíto
giudízaiarío o privato, per sostenere la causa. di un altro,

sia Per queste riflessioni una bibligg-1-afsìa base- di riferimento È:
costituita da Fsmnuao, La Spisrirai e eCräszo nel Vaageio di Giavazz-
m`,, Paideia, Brescia 1984, 15i7s¬283~;ee CHEvALLrE.11, Soaƒfiile de
Diem Le Saint'-Esprit dans le Nozweau Testczmefzst, vol, 2, Beautclle-
sne, Parisi 1990, 468-500; DE La oPoTTERI1=:,, La aérité dans Saint
jean, Tome I: Le Cbríst et Z4; avoéf†iÈé,.t L'esp†fšt et la véifäté, Biblical In-
stimtei Press, Roma 1977, 329;-466.
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Coímesu _difetnsore to intercessore. Tale denorniinaziones, assen-
te nella traduzione dei LXX, si ritrova con lo stesso signi-
ficato in sssscIrii§tto1"i, giudeo-elienisti come Filone. I rabbini
invece, :data difficile da precisare, usano ,tale ,denomina-
zione i(ebraizze;ta o aramaizzata)i per designare colui che
iinterviene in ,favore di un altro presso Dio, quindi per un
sintercecsssore in senso religioso.

Il Paraìciito se sia sua funzione

"D.E:S.'IGNßiZlOfN_E'- |I\“!5\=ZlAf\l'TE VÉRBO' DESTI NATÀFH _G'lR'C.OSTÀN ZÀ FUNZIONI

14-,fi 5-1'? AH;re.Pa_'rae|i'te' _ Padre. Donerà voi'
-Sp'_irìto.del§a-verità (domanda del

Ritorno del ;Fig!_i_e. Sia con 'voi per
__ (contesto prece- sempre

_Fi'g!io) dente) .Loeonoscetel
l Rimane presso

di voi
Sarà in voi

14,25-as: Paraclito Padre, invierà
Spìriio Sante (nel meme del _(contesto: v_-25) Fììeorderà tutto

Fiitorno dei Figìío lnsegnerà tutto

Figlio) ciò che ho detto

1s,2s:~2,7 Paraeiiro _ Figlia invierà s Avo:
-=Spi'rìte.d_e|là\ƒerità__ ;_(d_'a pressoil 'presso ì.I Padre rnomanzamrca

Presenza del Figlio Fienderà testi-

;Padte)_ me

16,?-1 1 .Paraciìto 'Figlio invierà A voi .Andarsene del FiglioConvincerà it
mondo circa
peccato ¬ giu,-V
stizìa- giudizio

Guìderà in tutta16,12-1-5 Spinto-*della verità Verrà ,
la verità
Dìrà quanto
:ascolterà
Saiverà (ie cose
a venire)

, - ____ __-___ ,fm __ _____ Q ,_ ,_ _, _, _ 7

,Peri testi giovannei, non tiene il senso religioso dato
dai rabobini al <<Paracli*to›› perché questi non esercita in Gv
una funzione intercessoria presso Dio. il significato greco
di intercessore o difensore in una causa, con valenza quin-

.giur,id.ica,_, si adatta megiìo ad alcuni testi come 14,16
dove si tratta di farsi carico della causa dei discepoli nel
mondo, o come, 15 ,26 dove si tratta del sostegno alla loro
testimonianza, o ancora come, 16,7 sdove il compito è
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quello di comrincceire il mondo della sua situazione di non
Salveszzao. In 14,26 ec 16s,,'13s-alii la assegnsatoa al Pa-
raclito deborlcla dalllaspettso gíurirlico per entrare in quello
dell'insegnamentoz della guida verso 1° ínterìorizzazíoone
Clellca rivelazione. Occorre però fsottioolinearoe Cl1e=, anche in
questi cluec tsestíi, il contesto è quellos forense del dibattito-
confronto tra discepoli e mondo. La baises semantica, for-
nita dallluso giuridico greco «pƒaracl.ito›>, si mantiene
dunquec sempre. Se avviene una amplifícazicones della fun-
zione del Pfiraclito nel campo .dcelliínsåegnamceonto e dell'in-
tceriorcizzazíone della rivelazione, questo accsacle significati-
vamente in connessione con 1l'a1tra daesignazíorie del Para-
clíto quale «Spirito di verità». i *  

La denominazione «Spirito clella veriotà» (cfr. 14,17;
15,26; 16,13) ha vaerosimilmente il suo retroterra nel lin-
guaggio della comunità di Qumran (ecfr.c 1QS 3,13-4,26)
dove si parla dello <<spirito di veri1:'à›> se sciello <<spirito di
perversione» come di opposte potaenze invisibili che trasci-
nano l”uomo verso il bene o verso il male- In questo ,com-
battimento, Dio alla fine assicurerà il 'trionfo della verità,
che è fonte di purítà morale: e%,pii`1 ampioamente, di pietà,
saggezza e conoscenza delll'Altislsimoc. Al di là della cliffi-c-
coltà di stabilire in che cosa consista realmente questo
«spirito cli verità», è già significativo il fatto della presen-
za di questa terminologia e del sono :inserimento nel aqua-
di-o di un dualismo che non tocca solo la sfera morale ma
anche quella della conoscenza religiosa. Significativa in
questa ciirezione è anche la presenza nel «Testamento dei
12 patriarchi» della terminologia <<spírito di verità» e «spi-
rito di errore» (cfr. T. a2sO,a1-5), dove Campo se-
mantico della conoscenza sostituisce quello zmorale della
<<pearversíone››. LH-:spressíone quindi cè benes attestata nel
giuclaismo più di un secolo prima della sua apparizione in
Gv, anche se il suo significato è ancora lontano dalla va-
lenza teologica che le verrà impressa c:lall°evange-lista. Nel*
le ascenclenze dell'espressione sbisoganerås teneires probabil-
mente conto anche della tradizione nata da 36,26sS.
con la promessa cli uno <<spirito›› capace di creare la per-
fetta obbedienza a Dio, come upure della corrente sapien-

_:
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2:1. Una srilcettulta dei
testi di i

ziale che associa lo <<spirito›> alla sapienza divina (cfr. Sap
1,4-6).

Su questo sfondo la denominazione giovannea di «Spi-
rito ƒclella ivetità» riceverà un csarastcterec del tutto particola-
re in aggancio ad colui che sè stato per eccellenza il Rivela-
tore della vetrittà ache sviene clall°alto_., pesrchë è Lui stesso
la Verità (citt, fGv 14,6), dei cioè il Figlio Gesù. Sulla base

lquesta relazijorle, genitivol «dellla verità» va inteso in
senso sooggettivos: tratta dello Spirsito «che comunica la

=- ~;
V€'J;'1lI-ã'>_>..

Una rilettura dei passi in questiosne deve tener conto
della loro storia letteraria. I cinque detti sul Pataclito
ssemibrano caratterizzasrsi per una loro certa autonomia ri-
spetto al contesto e al contempo per una fotte relazione
chel si tstabiilisssce tra loto. Di conseguenza essi possono es-
sere analizzati per certi versi in una qualche colfldizíone

índìpesndsenszsa e clialtto canton possono essere utilizzati
cme un tutto per quanto concerne il significato, in mo-
do Celica possano illuminarsi vilcendeivoilmentse. Non biso-
gnsetsàl però trascurare; il fatto oche llevaangelistaa lì ha collo-
cati da itquescto punto della sua narrazione e che di conse-
guenza il contesto attuale può tgettare una certa luce sulla
loro interpretaziotne.

A. ll dono di un altro Paraciito (Gv 14,16-17)
E io peteghetò il Padre
ed Egli tri donerà un altro Paraclito

affinché egli sia con voi per siempre
lo Spirito della verità o

t che mondo nona “può rsiscevete
t perché non lo contetnpila e non lo rico-

nosce
voi invece lo aricotsnoscetoe

i petclné dimoral ípresso di voi
ed egli isiatà voi
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A ciifferenza degli altri passi in cui si parlerà di
sione» 0. Cini «venutfa dellø sSppirito;›1>,fi quì 10 Sipíritül ël presen-
tato come <<dono›> del Padreels. Il verbo <<C10l1are›>, che Gv
usa freiqueentementee per sottolinearei la tontalei gratuità dei
beni edçlla esalveszzaa, ora viene: ufitilpizzsatlro per il bene salvifi-
co; per eccellenza ehe iè lo SkpireitQp,a Il fatto che questo <:lo-
non sia destinato ai fdiscepnìli (<<a vo;i›>)s lascia inter1ave<:lere
che esso sclilventa un loro possesso interinore, un bene løro
p1:c›prio.; Fonte del dono delle Spirito è il iPíae<2l;re, ma tale
danno avverrà nel futuro per lìntercessione Clí Cristo. 11
carattere futuro di tale cicjneazionee dipende dalla necessità
che il Figlio sia prima innalzato presso il Paclre: (cfr. 7,39)
per eseršítare la sua infallibile prnediapziones, E solo infatti
per l'pumanít`à cornpiutal e glorificata del Figlio che diventa
possibile per i discepoli, nel futuro tempore della Chiesa, il
dono dello Spirito. c p s

Lo Spirito è qui clenominato cla Gesù «altro Par-a<:1itos››,
espressíone che lascia intendere comes Gesù stesso sia sta-
to per in discepoli un prime Páraecƒlitø. L0 Spirito quindi
presentato come colui che ccanrínuae a :favolre dei discepoli
l°opera terrena di Gesù GV presenterà conti.nuan1ente
la lfunzione delle Spiríta paralleloi a quella di Gesù: 10*
scopo infatti de11°attívítà delle Sipiiríta, Cøme queflladi Ge-
sù stessoa, saràr -di far trionfare la causa di quesfultímø, di
far accogliere la sua rivelazione e la sua verità.

Rispetto allo Spirito donato, viene affermaito C116 «il
monclo non lo può ricevere». Il verba <<potere››, Sempre
utilizzate in Gv in forma negaftiva 10 in forma illterro-
gariva che presuppone risnpossíta =neiglativa-2, sottolinea abi-
tualmente l”incapacirà, ra<iíC211€ps<ìle}l”iupomoe ad accedere ai
beni dël-las rivelazione e ldella. salvezza, senza un dono del
Padre lfšfr. 6,e4s4.s65). Quessta incapacità caratterizza ai
maggior ragione coloro che avversainoi Gesù (cfr. 8,43
12,39) . Ora e il <<mondo›> incredulo che è dichiarato nella
incapacità di essere recertívn nei cçornfronstí del dono dellfl
Spirito. La motivazione è: ache <<11on lo ve<ìe`›>i. Il verbø

Cfr. 7,5i4~.3.6;e 8,2f1.2`2a; 13p,33.É3I6;1 i1j5;,5,
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piegato è e.t/oeôn:-2š`f»z che etimologicamente rimanda ad un
«ossservare attenito». Tale significato è pertinente in Gv
qnanclo contesto èf di carattere profano (ciro. 6,19; 9,8;
iil0,l1-2; 1;2,e19)e, ma quando si tratta di realtà religiose, e
liogsgettos sè Gesù o qualcosa che lo ríguarcla, allora esso as-
susrne,c purìcons sfumature, jcliverse, la valenza di un vedere
€116 :diventa percezione Spopeiríotusalec, con un passaggio dal
Sellßeelìbiles al rnistero (cfr. 2,23; 4,19; 6,2 e soprattutto

¢6,f6lí2;p 12,45,; n17,24). sOra il nostro iè l”unico passo in
cui oggettos del vedere e lo Spirito e; ciò fa in qualche mo-
clo pproblema perché lsisogna pensare che il vedere riguarcli
'rnanifesteazlioni esterne e sensibili che rirnanclino al miste-s
fo dello? Spilfilioea fL°uso del tempo presente se al riguardo
risoluttivo perché esso rimanda al tempo di Gesù. Nel
tempo Gesù, lo Spirito rimane permanentemente su di

(Cfrn. e1,í3»2) cosi che le sue parole «sono ssjpirito es svçita»
l=(6e,p6;3=)l ecl Egli <<pronuncia le parole. di Dio e clona lo Spirit»
ito senza :n†1isura›› ;(3,í3 sconseguenza cio che è rimpro-
verlato al mondo inecredulos es ciò che lo rende incapace Cli
aeccogsliere lo Spirito nel tempo clella Chiesa è il fatto che
esso non ha saputo discernere 1olSpiriro a1I'opera nel rem-
po di Geesiì, nella sua missione es nella sua rivelazione. E

aggiunge ancorai che mando non ef giunto percio a «ri-
1r:onoscereloe›>; non ne ha scoperto: la presenza attiva nella
parola Cristo.

Al contrario del :monclo increclulo, cliscepoli sono
giunti «rícaonosczere» lo Spkiato. La motivazeione di tale ri-
rononslcizmento tè apparentemente isorprrenderue <<pe-rché ri-
Iniane proåso cali voi». In nessun altro spasso sèp detto che lo
Spirito rigmaafifif presso i discepoli nel tempo di Gesù, aanzi
7,39 aveva positivamente dichiarato che «non clera anco~
ra lo S§p;íritoa›> perché Gesù nOn era stato esaltato. Piutto-
gro Gv aveva più volte naffermato cher Gesù «rimanet pres~
so i clì_sc}epolí›› (cfr. 1,39; 4,l4iO;_ 14,525) e che vi rimane ap-
portando la sua parola di rìvelazíonesp (tfr. 14,25). Sì può
allora foenciatamente' 'pensare oche ai cilisscepolip, ti quali pur
hanno fatto fatica a <<riconossce:rle›> alcuni atti o parole di
Gesù (retro, 12,16 ed ancora i1s3s,pi7.i1s2.28s; 14,79), per il fat-
to che al contrario del monczlƒo. ha-nneo creduto in Lui (ctr.
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ore (cfr. 3,2; 8,219; 16.32).. Inoltre: I”e.s<<esss.eres con>> ca1°atteriZ

2,11; 6,69) ed hanno imparato. a riconosceres il Padre e la
sua presenƒzai in Gesù (cfr. 14,1-;1.0.),p è stato possibile rico-
11OSC€*re á1f1Che1 lo Spirito' che rìimaneva presso di loro at-
traverso Gesù e la sua rivelazione.

quessstí .discepoli che, ' pur s se in misura imperfetta,
hanno riconosciuto lo Spirito durante la rnissione storica
di Gesù, è promesso ora il dono pieno dello Spirito affin-
ché sia con .loro «per s.empsr.e.››, cioè per tutta la durata del
tempo della Chiesa. Lfiespressssiofne <<esesser{e con» e una for-
mulsa ripresa dall'A.T. per írndíßeíre 1° alíusto divino la coloro
a cui Dio. affida una missione. In Gv l'espre.ssione è usata
innanzi tutlto per delineare rapportos del Padre con Ge-
Sü in vista della missione salvifica che questi deve compie-

za il tempo della presenza di Gesu con Suoi díSC€pOlí Co~
me tempo nel quale Egli si rivela e può essere con:oscíu1:o
nella fede; (icfr. 14,9) ecorne .tiempo nel quale Egli conser-
va ì discepoli che il Padre gli ha donato ,i(cfr. 17,12 e più
genericamente 7,33; 13,33; 16,4). In parallelo alla funzio-
ne dell' «esrsere coon» di Gesù con i dis:cepoli va pensiata la
funzione dell' «essere con» dello Spirito, lialtro Paraclíte..
Essa è quella di assicurare durante tutto il tempo della
Chiesa aiuto fe protezione.. E poiché lo Spirito È denomi-
nato enfaticamentae <<Sipirito+del1a veri1:à›>, il suo aiuitø È in
vista di mnfiermarae ci .discepoli nel loro attaccamento alla
verità di Gesù. Tale aapiuto e protezione pareasuppone una
situazione di .diffpicoelità e di conflii-tto con quel mondo in-
credulo che non ha riconosciuto Gesù e la sua rivelazione:
lo Spirito aiuterà discepoli ad uscire svittoriosi in tale con~s
flítsto -e a permanere nella fede.

A conclusione del passo sta la pproniessazs lo Spirito «sa-
.in voi». Viene così delinreatasi una nuova modalità di

presenza. Se nel tempo Gesù lo Spirito era «presso›› i
dísiceipoli che lo ipøfevano riconsoscere presente ed attivo'
nella sua rivelazione, nel tempo .dellla Chiesa lo Spirito af-
tuerà un'azíone ed una presenza più intima se più imme.-s
diasta. nel cuore stesso dei .discepoli per cornfermarlí nella
fede. i i i
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B.. Eƒinsesgnamenzto interiore del Paraelãto -.(14,25-2.6)
Queste .cose vi ho detto
mentre rimapngo presso di voi.
,Ma Paraclito, lo Spirito Santo
che Padre manderà nel mio norne, lui avi insegnerà

fittutste le cose
e vi sssuggerirà tutte le cose che io vi ho detto.

Gesù aveva appena ricordato che la sua parola non è
.Silla lfrle di colui thee lo ha mandato (l4,,24b) ed ora nel
inyostro passo riprende il terna della rivelazione. ljesspres-
.sione <šC1usestse Cose: vi ho sdiesttoa, che sarà ripetuta. come
un ritorsnsello durante i tdiscorsi di addio (cfr. 14,25%;
t15.,ƒ1..11; 16,1.4.6.i25.33),. certamente fa riferimento alle ri-
velazioni di questo ultirno incontro con i discepoli. Ma
Paggiuntsa <<n'1entre. rimango con voi*>›, che delinea tutto
:il tempo sdella ppermanenza di Gesù .accanto ai suoi di-
Jscepoli, permette di estendere llesspressisone alla rivelazio-

globale che Gesù; ha attuato durante la sua esistenza
sssttorica. dunque lricostdsa tutta la sua opera rivela-

-1

'trìsß-Er.

Isnasspettsatämente poi attraverso un <<ma›> (s.~;;de**: in gre-
co.) sembra creare una opposizione tra la sua rívtelazione
e il futuro “insegnamento del Paraclito, .lasciando così in-
tendere che la rivelazione non è giunta a termine con la
:sua parola, ma ha bisogno di un completamento. Tale
completatmento non sarà un .accrescimento quantitativo
ma di altro ordine.

Ad p operare questo cornpletamento sarà il Paraclíto
ehe qui viene ulteriormente designato come «lo Spirito
quello :Santo›>. La presenza del doppio articolo (tà prezi-
ƒmas tô fågion) e caso unico in Gv, rnentre si ritrova nei
fsinottici nel passo sulla ibestemmia contro lo Spirito (cfr.
Mc 3,29; Mt 12,32) e in quello sulla proirnesfsa dell'assi-
.stenza dello Spirito ai discepoli perseguitati (efr. Mc
13,.1.l.; Lc 12.10.12), dove semerge il carattere personale
dello Sjpírito.p .Anche nel nostro testo dunque lo Spirito
non è da vedere come .fjoirza divina impersonale, ma con-s
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me persona che esercita un'a,ziolne <<per,Sonale›>s singolare,
quella di <<ínsegnare›> es di <<.suggerire››3., 7

Y

Lo. .Spirito è presentato corníe: <<n1andato.›› (pémpein) dal
Padre nel futuro. La sua missiOI1'1€r Si affƒianca dunque a
quella. .già attuata dal Figliso. e di cui Gv lia frequentemen-
te parlato nel suo Vangelo usando? lo stesso verbo ..pém-
peizz s o Pequivalente -«;.¢í'p`posté'ZZei1¢;;- (cfr. ad es. 3,34; 4,34;
5,23.24.30í.36; ecc.).. Come la missione:.riveslatorio-salvifi
Ca del Figlio era tutta in relazione Padre e in dipenden-
za da Lui, così .p-Llre pere la missione delle
.differenza delle due missioni, oltre che rn..-¬`ìi;.~r «
sione temporale, sta nel fatto che quella dei =.~.
tamente.. dal Padre senza mediazione, quella dello
appare. mediata da un intervento Gesù che è significato
Cl21ll°espressione «nel mio no1ne››. Il nome esprime qui la
qualità più profonda di Gesù, il suo essere <<Piglio›>, e
quindi la comunione che lo unisce al Padre; e la possibilità
rpisefla Clí rívelarlü (cfr. 5,43; 10,25). La missione dello
Spírífø «llel nome Clí G€Sù›>. Sigsrlifliica perciò che essa av-
verrà ín virtù della comunione piena del Figlio con il Pa-
dre quando la glorificazione piena dellìlmanità del Figlio
sarà attuata nella sua resurrezione-esaltazione. E questa
missione non potrà avere che la funzione di rivelare il
Cristo, di far conoscere- il suo vero nome, quello del Fi-
glio u11icO1,. rivelatore del Padre. Ifazione dello Spirito
dunque apßrterà a cornpimemfo llopera .di rfivelazione .rea-
lizzata da Gesù. P P

Questa funzione, attuare la rivelazione apportata da
Cristo, diventa. Chiapra quando si considerano le azioni at-
tribuite allo Spirito nei dei .discepoli,: «vi insegne-
rà tutte le cose e vi suggerita ,tutte le cose che iO Vi 110
detto›>. Oggetto dell°azione dello Spirito è quello che Ge-
sù ha detto e questo nella sua totalità- ll contenuto della
funzione attribuita allo Spirito è quindi relativo a quello
del Figlio e da esso dipendente, come. quello del Figlio lo

3 A conferma cl'ë Fuso in greco delle due denominazioni ma-
schili '.Pam}eletos e -e/eei1;o5,t.-=- riferite -a ti-zpzzeurzzw che è neutro.
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'è clal Paclrfevclal quale tutto ha ricevuto. Lo Spirito perciò
11011 apkpertaa una nuova rivelazìeone quanto al contenuto.

Lav vmodalìtåv=del1°a2ione è invece quella clell°<<insegnare›>
le del <<sL1ggerire>>. ln Gv aè avttrilauita anche al Figlio l°a-
zione di <<ins@gnafe›› (Cfr. 6,59; 7,14.2s.s7; 8,20;
e1af8,l,iel9a+e20); e il suo insegnamento: è la trasmissíoenev di ciò

egli appreso da Paderie: ~<<la dottrina (dida/ëfe')
non vè mia ma di colui cihe ha maendeato›> (7,116). L'in-
vßëgilamentvoí di Gevsù È perciš eisesenzialmeente rivelazione e
questa Offerta nella sua oggettìvitå, e perciò come realtà
che in qualche modo resta esteriore ai discepoli ed è con-
dlizìüilìatea llimivte Storivcof. Lfinsegnaemevntvo dello Spirito
sarà iínvece evizeflìnteriorítvà ideí discepoli e permetterà per-
:eíè Piinferíorlizizazíone; della píeaerola le della verità portata
da Glesüe: renderà possibilee Pasesímilazione ie la vera
iƒntelgliivgenza della rivelazionee. Il <<sugge1rire›> (åìposvzivmfláè
lvsfàeåfa È ricolfcålare sotto) vspecifieca eulteeriorvmente llidea di
insaegnanìeneto einteriore. Esso íinfatti non rimanda ad un
esiemplìjce ereicorcloe mafêríale degli veeventi e delle parole per»

fncmp vcaclano nella dimaenticaneza, mea, come alcuni usi
gíovaaimei del verbo llaseiano iintendere (cfr. 2,17-22;
1v6J,4),, eriifierísße ad una comprevnasìoine interiore profonda
del vloirca sfigriilficalto alla luce jclellaa fede pasquale e con
ll” ausilio tlellle Scritture. ll <i<suggerke››v significeav dunque il
fear- icapire e erveclere ciò vcihe precedentemente era stato
ogjgeš't”£0 esperienza ise;:nsil::›ile ma lion vera stato iiltuito
nel fsuo valore eautenticove. Le Spirito perciò, con il suo ein-
vsegnamento iinteriore, lascia intravedere aspetti della rive-
vlazìiaene che discepoli allen avevano colto; nella loro au-
tenticità e profonåítà. l "

La eestimßnianza ideal Paraclìto su Gesù (15 ,26-2 7)

Ma queanclo verrà Paraclìtß
che ie mancfleròe da presso Pacflere:
lo Spirítø della verità, che procecle dal Padre
Lui Ltesetílmvvonìervà circa me v
eee :;aaenche voie etestimoníerete" k
:perché siete con me edalllinizio.



Il Paracl-ito-nel vangelo di Giovanni

Con questo testo viene rnesgsvos in risalto un aspetto
dinuovo del ruolo del P~araclilt*o.. Se le precedenti promesse
insistevanor soprattutto sulla fuvnziones dottrinale del Para-
clíto, "qui si passa da parlare del suo ruolo di testimone di
Gecsùr.

Il croiltesito 15,188;-16,4a) è quello del processo tra Gesù
e i suoi nenlíci: questo detto sul Paraclito infatti si inseri-
sce tra la trattazione sullì'o.dio del mondo (15,18-25) e
quellla sulle navversità ed le persecuzìonsi che i discepoli in-›
contreranno da parte del mondeo incredulo (16,18-4a). 8

Nëlr testo vìelìe innanzi tutto ievídensziatra la relazione
Clfil Paraßlíto con Cristo ed con Padre nel .quadro de-ll'e~
economia salvifica. Del Paraclito très detto che <<verrà›>. Il
vfirbüf <<veníre>> sè utilizzato in Gv anchev per la missione di
Gesù nel mondo, intesa come missione dall'alto (ctr. ad
es. 16,28) e come missione salvifica (cfr. 9,39; 10,10;
12,47) in dipendenza ciel Padrev (ea, 5,43; 7,28; 8,41). La
Vßflflffl 8Clfrll0 Spirito quindi corre in parallelo a quella di
Gesù ma e cdestinata ad attuarsi nel futuro tempo della
ChieSa¬ A differenza dei precedenti passi analizzati, dove
Soggetto delfinvio o del dono dello Spirito era il Padre,
per la nmdisaziosne o Fintercessione del Figlio Gesù, ora
Gesù stesso è enfaticanlenfte ínvdicato come e<<inviante›> lo
Spirito. Questo invio ad opera del Figline da una parte ser-
ve a so8trolín€are-- l”aut0ritå vsaovrallálv e divina del Figlio, ca¬
pace di ífnvliare lo Spirito, dall°altra è vcornprensibìle per-
che lo Spirito avrà la funzione di* ,dare testimonianza al
Píglìüs-8 Ma tale* invio avverrà <<dar prresso il Padre», dal luo-
80 nel quale il Figlio è illnalzfato in una comunione unica
e profonda con il Padre. quindi la comunione con il Pa-
dre del Figlio gplorifícato la condizione che rende possibile
da parte questi l'invio Clelloss Spìtlitro. Non meraviglia
perciò il fatto Che si aggiunga che. lo Spirito; «procede dal
Padre». Corn tale; ,espreslsione non si allude alla processione
íntratrinitaria dello Spirítor alla sura missione intravisrta
per un futuro ormai ímmíllcintes pressenter del ve1'l*›oha
valore di futuro prossimor)c ecs sottolineata nella sua origine
dal Padre. 8
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La ßiujnszírone attribuita al lParaclito è quella di «testimo-
ni-arec» (marta:›e2a)t circa _Ma la chi le destinata questa

testimonìianzaP_ Se lnel constsesto la testimonianza
del, Paractlitos *ef stirettalmentse flegiatia tall”-annuncio delle per-
,se,c,uZi1Qni,,,, ciò non  significa ache la sua testimonianza sia
diretta contro il mondo risncfredulo nei ostile. Essa è promes-
Sfl ai ClíScepoli ed se innrraflìši stusttsor destinata ad essi: ai loro
Gesù invierà lo Spiriíto della ve-rità,i ,proprio a causa delle
clêíol e dšllfi ;PëIs8S8ecuzio,ni, che attendono, e in relazione
ad essi spiegata la opera di testímotiiasnza. Tale te-
srstimornítasnzav non può essere altro che su-trazione in-
teriore di silluminaziosnes e rivelazione esercitata nella
coscientzadei -discepoli per tfafforzaret la loro fede nel frnez-
zo delle prove le :delle persecuzironìi. Essa dovrà anche pre-
serv-arve i fcliscepolí dallo <<seansdalo›> (cfr. 16,1), cioè dal
pericolo- che la loro fede vsacilli nella prova., e quindi raf-
iosrizverrfiã :ancor ,più questa fede.

ljoggetvtov _ di questa azione interiore, esercitata dallo
Spirito cè, espresso -alllapparenza in modo generico: «circa
me». Ma quel Gesù, la cui lo Spirito rende testimonianza,
è stato prima presentato come colui che invia lo Spirito
«da presso il Padre». Allora illioggsetto della testimonianza
è propriainente la wflfilízione gloriiicata e trascendente
del nella comunione con Padre. I discepoli saran-
no quindi confermati in cio elle per Gv costituisce preci-
samente l°oggetto della fede: il ritorno di Givesii al Padre,
da vcauìfera venuto, e la sua, -definì-tiva, fcornuníone- con lui.
Poiché questo evento co-stituisce la vittoria di Gesù sul
mondo lcir. 16,J,33l), la fede dei discepoli in esso li renderà
vittorirosi mondo (ctr. lGv 5,5). 8

Àllsas testirnonianza del Paraclito ës associata e fa seguito 8
quella dei dis-cepoli: «anche voi mi renderete testimonian-
;zaa›>. La ,testimonianza dei discepoli è dipendente da quella
del Paraclìtof: ne e Pefietto, frutto e la manifestazione
sulla :scena ptrloblica del moncdo-8. La testimonianza interio-
re dello -Spirrito rende po~sssiibile, la testimonianza esteriore,
in mezzo al mondo, da parte dei discepfolis. La motivazio-

ìdi que-sta testimonianza è «pserchsë siete con me fin :dal-
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l'inizioj››,. tale sespressslione non si deve intendere sem-
plicemente l'esperíenza e la conoscenza esterisore dei farti
e clelle parole di Gesù dovutes alla permanenza con lui, ma
la comunione profonda e adesione:vitale a Lui fin dallfi-
nizio della sua missione. Anche questa aclesione vitale è
frutto clello Spirito che rimane ssstlalnilmente su Gesù fin
dal +prin.cipio (effc. 1,32-33).

l 1lf'ff1S1-*Os viene così a una, profonda rete di rela-
zioni tra stestinloniantil e tesstimonìatozs la relazione tra il
Gflßùs 6 il Paraclítø, quale sè mandato da Gesù e rende a
Lui stiesstimoníanzsal; la rselasziones tra i discepoli e il Paracli-
fß, il quale da la sua tesfímolsiìanzas la sfavore glorie-
fìcato nel cuore dei discepßlsí ssrentlêndo possibile Così la 10-
ro tessti;1':1onianzas pubblica frontes al smonclos; la relazione
tra Gesù e i clísfcepolsí, resa piossibile; dallas spsressenza stabile
dello Spirito su Gesù sélal ssssuo battesimo ed ora resa
piena dalla pr.eS€flZ21 ifltfiriøre :lello Spirito della verità
che consolicla la loro feclee la loro adesione al Gesù glori-
fi1Cat0s. Tutto questo vista ehes testimoniato Gesù 1*i~
ssulfti 'vittorioso sul mondo incrseduloss che lo rifiuta e con
lui risultino vittorìosi, per l›'éI2íQI1e jinteriosre clello Spirito,
anche i suoi discepoli.

D- in aP_2,l1f»ß€lìt<;§› cünsvillße: momlo del suo peccato.
(16,75-11).

È meglio per voi che io me ne vada
i:nfatti,i se non me ne vado, Paraclito non verrà presso
di voi  
Se vado, lo manderò presso cli voi.,
E, venendo, Lui convincerà il mondo
del peccato, della giustizia, del giudizio:
del peccato, perché non credono in meg,
fillella gíustíZia,%_ perché vado presso il Paclre e non mi ve-
Clrete più;  k %
sclel giuclizio, perché: il principe di questo mondo è stato
giudlicatsø.
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Il quadro è ancora quello del processo tra Gesù e il
mofldô (s16›4lC>-15). L”im1nediata constatazione è che la di-
partita di Gesù presso il Padre diventa la condizione ne-
cessaria per la venuta dello Spirito che Gesù stesso invie-
irfa ai difscsepoli. Questa dipartita sprovocherà la tristezza
dei discepoli, ma questa si trassformerå in gioia per la ve-
nuta prossirna del Paraclito. Gesù aveva accennato al 13.6
la sfquessta stƒristezzac: <<poichës vi ho detto .queste cose, la tri-
stfezza l1casrie1np'ito il vosstro cuore». Le cose dette da Gesù
cjonccrnsevano Podio del mondo che provocherà persecu-
zione 1 e 4) corno; pure lrliimminenter separazione dai
Süoí (v...5} Così si può lchiasrameslnftle intuire come la tristez-
za dei disscsepoli. è -deterrninjata dai :fatto che essi dovranno
affrontares le prove che jproifilano senza la presenza di
Gsesì1.,. nella sesparsazìioness ;daLni. Ad assumersi il compito

difendere el proteggere discepoli in questa -difficile si-
tuazione :sarà ora il Paraclitoz; per questo la «sua venuta
ìlfsätssfoirmleríä in gioia la rtriistezzfa dei discepoli. r

Ad rinviare Paraclito è, secondo questo testo, Gesù
-stesso -dopo la sua dípartitra-glorificaszione presso il Padre.
Anche- qui riappare -dufoque la prospettiva che l°invio dello
Spirito, in quanto azione .divina, sè possibile pienamente
asolo sqnasndo la realtà divina del Pig-ilio Gesù sarà del tutto
str_aspa1fentse nellasua umanità glorificata nella comunione
con il Padre. Inoltre, essendo llatltività dello Spirito relati-
va e dipendente dalla rivelazione apportata da Gesù, essa
diventa pienamente ppossilaile solo quando Gesù ha porta-
to a cornpimento. nella senza e.s-altazione. presso il Padre tale
opera di rivelazione.

La funzione attribuita allo  Spirito è ora quell-la di «con-
vincere>› (êlå'gkez'a)r, cioè di -dimostrare il torto del inonrdo.
La valenza forense-giudizi-ale di *questo verbo- si inscrive
.molto bene in questo contesto del processo tra -Gessi e il
mondo incredulo. Una tales azione di convinzionedimo-
strazione operò non si elsercita, nei confiirontsir del <<mo1ndo›>:
non è :tesa né ad un biasimo né ad una azione convinci-
rnesntor cher porti_il_n1ondo a ppentirssi. Essa èr pintstossto in-
dirizzata. ai discepoli .a cui lo Spirito èj tinviatfo. E nel cuo-
re dei discepoli, attraverso una illnrninjazione interiore che
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rafforfzerà- la loro fede, che Paraclito farà opera di con-
vincimento dimosrrandol lioggetitùiva. colpevolezza del smon-
do. La realtà Su, cui si esserscitersà quessta azione di dimo-
StraZsì01†1es~convincimento confermerfa questa prospettiva di
usn°azíoine interiore dello sS`pi7.rito nei dìsscespoli.

Lo Spirito innanzi otutto sconvìniterà aquainto al peccato,
perché non credono .in me», Il peccato dunque `e il fatto
che il mondo non crede in Gesù. Qujesto peccato era sta-
to più volte denuncíatotl nel Vangelo (cfr. l,§.10-11;
3,18-n19): «Se non credete chez .Io sono, mofrirete nei vostri
P€CCati>> Il peccato di ílìcrcediulítà ha di fatto porta-
to gli avversari a capovoùlgere la lsitutazíone ses a co11síderare
Gesù come peccatore: <<noipssappi1an1o che quesfuomo è un
peccatore›> (9,24). La qualifica di <<peccatore>> significa che
Gesù è ritenuto infedele a Dio nella sua pretesa azione ri-
velatoria. Una tale accusa lavevas portato Gesùl a lanciare
la sfida: «chi di voi può cocnvincernsis (ùs:sÈlégcbeifli.r) pec-
ca1:o?›> (8,46). La venuta del Paraclito è destinata a capo-
volgere la situazione del mondo íncreduloszi da accusatore
di Gesù diventerà accusato. I discepoli, infatti, per la pre-
senza dello "Spirito, potranno finalmente comprendere in
quale cerchio di male si è rinchiuso il mondo che rifiuta
Gesù e che odia e perseguita loro.

Lo Spirito convince anche «a riguardo della giustizia,
perché vado; al Padre e non mi vedrete più» (vi. 10f)f. La
giustizia dunque concerne Gesù e Fevernto del suo compi-
mento. L'espressione (attraverso la sequenza di particelle
men-de-de in greco) risulta eontrapposta sia all°affer1nazio~
ne precedente sul <<peccato>> sia soprattutto a quella se-
guente sul <<giuclizio›>. lfinterfprsetazione perciò da dare a
Clues ta «giustizia di iCristo›>l devet essere direttamente QP*
posta alla situazione dipeccato del cmosndos el al giudizio di
condanna del principe di questo mondo. Più che di giusti-
zia perciò i11terrnini di -santitlà moralses, occorre pensare
qui, in accordo con una acerra stradiszione biblica, alla giu».-
stizia come <<t1~ionfo, vittoria, pglor-ia:›>s. Gesù è manifestato
come <<giusto›> nel suo evento stríionfantel di ascesa e di glo-
rificazione presso Padre, che comporta la sua condizio-
ne di invisíbilità presso il sdiscepoli. Lo Spirito, che agisce
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nrellfinteriorità dei discepoli, li convincerà che il ritorno di
Cristo al Padre, una volta compiusotra la sua opera, costitui-
sce -prseci-sarnente la sua vittoria se il suo strionfo. Questo
dimoosstrerà cche, egli ha vinto il principe di questo tnondo e
esche, egli è stato il fedele rivelatore di Dio durante la sua
missione, così che mondo incredulo appare ora nella sua
:reale condizione di peoßatore. La condizione di Gesù
<<giusto›>, glorificato e trionfante presso il Padre, ha corne
risvolto la sua dístanziazione dai discepoli e la sua invisi-
bilùiità che sarà fonte ftrfistezza per i suoi e farà invece
-gioire il ,mondeo (tcfri. 16,,,19-20)-.t La -gioia del mondo è data
dal fatto che esso, nella sua cecità, percepisce la sparizio-
ne di Gesù come la sua definitiva sconfitta. lfillutninazio-
ne interiore dello s Spirito che ,rivelerà la .giustizia-trionfo
di Ctrùilstso fconvincerà -discepolùi che questa gioia del mon-
do dè falsa e che essa È: sllevidesntza della sua profonda ceci-

Al co.ntr-ario la lrtriístezza dei discepoli, causata dall°as-
senza di Gesù, sarà otrasforsm-ata nella gioia della consape-
volezza clfre Gesù tè vittorioso ed è nella gloria del Padre.

lnfinel lo Spirito convincerà i discepoli del agiudiezio,
perclaé il principe s di questo mondo è stato giudicato»
(v.11)L. Per Gv il <<giudizio›› non ël altro che la conseguen-
za del rigetto della rivelazione apportata da Gesù, il rifiu-
to -di accogliere la sua parola di verità (cfr. 3,48-19; 5,24;
l2,¬48)r. Un tale giudizio e gianna vera e propria condan-
11a. Dirnostrando ai discepoli la giustizia di Gesù e la sua
lv;it.toria, lo Spirito fa loro vedere che ciò implica la scon-
fitta. di Satana che dorninava il mondo. Tale sconfitta è
avvenuta nell* «ora» di Gesù, nell'evento della sua esalta-
,zione presso il Padre: e ora il giudizio di questo mondo,
<-:ora il principe questot mondo sarà gettato fuori»
(íl2,,_31)1. L”azione dello Spirito, dunque, mentre mostra lo
,spodesstamento del signore di questo mondo, proclama
liasssolutra. Signoria se la ,piena potestà salvifica acquisita da
Gesù nella sua esaltazione: «quando io saro innalzato da
terra att-irerortutti a me» (12,32). Nel processo tra Gesù e
il fmondoe, lo Spirito convince ti discepoli da quale parte
Sta la viotttüria e; chi è veramente il Signore del mondo.

Tuttsa, questa opera cl*1er Par-aclito attua nel cuore dei
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Cliscepoli È: al fine che essi, ricevendo in sè questa testimo-
ntianza, la rendano visibile; di tronte dal mondo. ljazione
di sconvincímento realizzata in loro dallo Spirito diventa
per essi responsabilità diffusione e propagazione della
fede; davanti al mondo-

ll Paraclito guida alla pienezza della verità (16,12-15)

Ho ancora :molte cose da dirvi,
ina non siete ancora in gtrafdo di portarlet ora.
Q1-mondo però starà venuto» Lui, la Spirito della verità,
vis introdurrà nella verità tutta intettsa,
pcrcldé non dirà, (niente) da se sttesiso,
ma tutto quello che avrà rascolstatso,
10 dirà c vi svclcrà le tcose ai velùet
Lui gllorificherà s
perché lPfendcrà del mio e ve lo svelerà.
Tutto quello che Padre ha è mio;
ecco pcrüllë Vi ho detto l
che prende del mio e ve lo svteleràr,

(Tè un mutamento Sigflictictãlüvo; in questa  pronaessg ti-
spetto alle precedellti. E scompcarso lo sfondo giudiziale
deflbpera delle Spi_1~ito: non è menzionato Paracliw;
non ci sono tipici verbi processzuzalí (tcsttiímorniare ~
convincere); non c°è menzione dellfodioe del mondo ec delle
persecuzioni.. Invece è ,accentuata lloperaz dello Szpirítoc in
rap-portzo alla verità se alla, riyvelazione di Gesù.

Ifespressrione. introduttiva, sulle molte cose che Gesù
ha ancora da dire e che il discepolsir non possono portare,
crea qualche difficoltà. Essa è innanzi tutto in contraddi-
zione con l*altra affermazione di Gesù «tutto ciò che ho
udito dal Padre mio ve l*”ho cffattos conoscere-:›> (15,15).
Inoltre essa potrebbe far pensare cche le «molte cose che
Gesù ha ancora da dite» ipossano essere rivelazioni nuove
che saranno apportate dalla ventura dello SipiJ:ito†: un pen-
siero del tutto estraneo dal Gv (cfr-. ii14%,25-Qsó) che prospet¬~
tercbbetc un accrescimento quantitativo della rivelazione ad
Opera dello Spirito in palese contraddizione con le succes-s
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sive affermazioni sulla piena dipendenza de-ll°azione dello
Spirito dalla rivelazione di Gessi: (non dirà niente da se
stes-so;;, quello Chez avrà ascoltato; prenderà del mio).
Occorre allora intendere più coerentemente le «molte co-
rse», che i discepoli non sono in grado di comprendere nel
tempo della rivelazione apportata da Cristo, come gli ap-
profondimenti qualitativi che solo il successivo tempo del-
lo Spirito potrà loro offrire Liaffermaszione ha perciò sol-
tanto il cjompito di sottolineare Pincapacità dei discepoli a
comprendjere in aprofondità la rivelazione di Gesù, una in-
capacità schess sara tolta solo dalla venuta dello Spirito e
dalla sua azícone interiore.

Questa azione dello Spkito consiste innanzi tutto nel
<<,guidpaore›› (iddëgeífzí) i discepoli verso la verità tutta intera

1,3113).Il sottofondo vetero1:esst;amenttarios è dato dal Sal
25,5: s<<gu;idam,i nella tua verità ed istruiscimi». ll verbo
s<<guidare›>, mantiene, anche quando nè usato metsaforica-
mente, il°idea della strada per quindi del movimento. Lo
Spirito È- quindi clestinato a fare da guida in un movimen-
to che permette ai credenti di penetrare fin nel cuore del-
la ,<<,verità››, nei suoi *vari aspetti nei nella sua totalità, e di
scoprirne* di conseguenza senso profondo. Tale verità
non è una realtà astratta né una realtà nuova e sconosciu-
ta, perché la verità è l°insieme della rivelazione portata da
Gesù, (cfr. 14,26) ed è stesso la verità (cfr. 14,6).

Il prosieguo del testo l(v{.13c-15), attraverso un «infat-
ti›>, si presenta come una zispíiegarzione di questa azione di
<<g_uida>>f attuata dallo ,Spirito Innanzi tutto viene sottoli-
neato, in negativo, che l”azìone rivelatoria dello Spirito
non dè, indipendente: «non parlerà da se stesslo». ljespres-
sione corre parallela ad altre dove Gesù afferma che la
sua parola . non tè sua, ma è la parola del Padre che lo ha
inviato (12,49; 14,10; cfr. 7,17) ed è quindi essenzialmen-
te rivelazione del Padre _. In tal modo dunque la rivelazio-
ne attuata dallo Spirito non è autonoma ma in dipenden-
za dalla rivelazione realizzata da Gesù, rivelazione che a
snai volta era la parola del Padre.
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Poi, sa più riprese, viene rimarcatsor in positivo che l°atti-
vità del-.lo Spfirito È ,;relr2ltiv-a alla rrívclazríotnes portata da Ge-
sù. Lo Spirito -«le cose scalfire as;cjopltterìà>>s, così come Ge-
sù, aveva detto degli le cose ,ascoltate da Dio (cfr.
8,,2_6.40). più precisamente lo Seppi-rito ,<-:prenderà dal
tmi0››, cioè dal patrimonio Gesi`3.., Che cosa questo signi-
fiíChi,, PLIÖ essere <llcCl0tto dal fatto che questo <<pr_endere››
da Gesù determina la glorificazione stessa di Gesù: «egli
mi glorificlaerà perché prenderà del mio». Ora la glorifica-
zione Cristo consiste ;nella manifestazione =dell'efficacia
dellloperta di salvezza âttuiatsa " da =G,esù come Figlio del-
l”uomo se nella rivelazione del ,mistero di Gesù come Fi-
glio di Dio. «Prendere del mio» significa perciò prendere
tutto Cìö che caratterizza Gesù nella sua opera se nella susa
pcjrsona: tutta lp'opera di salvezza che egli ha compiuto, la
rivelazione che è venu'l2O 21 Portare e tutto ciò che forma il
segreto della sua persona di Figlio di Dio. E svelando agli
uomini questo mìsterot di Gesù, che lo Spirito lo glorifi-
cherià. l\/la questo prendere da Gesù, che rende fazione
dello Spirito relativa a Lui e dipendente da Lui, viene
svelato anche nella snai relazione e dipendenza dal Padre:
«tutto quello che il Padre ha è mio, per questo vi dico
che prenderà del mio». Con questa espressione è resa ma-
nifesta la struttura trinitaria dellieconotmia della rivelazio-
ne: lo Spinto prende da Cristo, ma Cristo `e il rdefínitivo le
pieno Rivelatore del Padre, così che lo Spirito non fa che
interiorizzare la rivelazione. del ,Padre realizzata da Gesù
e in Gesù.

Ma qual è il ruolo specifico dello Spirito in questa eco-
nomia trinitaria di rivelazione? Esso È: reso nel testo dal
verlo «dite» (Zalelífz) e dal triplice uso del verbo «svelare»
(amzggéflein). Per quanto riguarda il verbo <<dire››, è l°unico
uso che Gv fa avente come soggetto lo Spiritro. Questo verbo
di rivelazione è invece usato spesso per Cristo, Soprattutto
nei suoi discorsi di addio. Un :detto di Ge-sii appare par'fiC0-
larmente- illuminante, per il passo che Stiamo esaminando,
dato l"uso al futuro del verbo <<dire›> r: -<<Viíc1¬.e, l°ora in cui non
vi dirò (laleín) più in parabole ma con cliiarezza vi annun-
cerò (çipaggéleia) a riguardo del Padre» (;1,6,25). Questo
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ciò che Padre possiede, ne ìèo cioè pieno rivelatore. Lo

detto lascia intendere che Gesù chiuderà in futuro la sua
orivelazionei, ma che essa continuerà, con altra modalità,
inelfazione dello Spirito che <<parlerà›› e <<rivelerà›> con
chiarezzta da riguardo di quel <<Padre›› che è stato Poggetto
clelia rivelazione di Gesù." lfuoso del verbo <<dire›> è quindi
in fu11zionec di sottolineare la continuità tra là' opera di ri-
velazione Gesù e quella dello Spirito. La modalità nuo-
va delfaszionles dello Spirito, rispetto a quella di Gesù è in-
vece :resa dal triplice uso del verbo <<ssvelare›>. Tale verbo
ha sfrequenctsementce il senso di annunciare o svrelarce qual-
cosa che to fino rai quel; momento era segreta o sconosciuta.
Proveneondo verosìtllilmcjnte dalfambito del pensiero apo-
vcalittico, 'esso assume la sfumatura dello svelamento del
 sen,so niascossto di una Vìíâiione os di un mistero. Nel pensie-
:ro apocalittico licnfatti la rivelazione avveniva in due mo-
lmentic: ldsaƒpprimsa in una visàione missterioosa, in un sogno o
in una rparalfaola enigmaíticat e ssuccessivarnente in una in-
lterpretaziionoe os in una scpoicgsazione chiara. Ora questo
scherma ssembrca dominare anche nel passo sopra citato di
Gv 16,25, dove alla rivelazione misteriosa di Gesù è fatto
seguire llannuncio e lo svelarnento chiaro di tutto il suo
significiatot Quesfultima sembra essere la funzione asse-
gnratta da Gv* allo Spirito. C°èr dunquoe, secondo la prospet-
tiva giovannea, una prima fase dove si situa la rivelazione
propriamente. detta, che nel l”opera di Cristo considerato
come Rivelatore, e c¬°è una seconda fase, quella dell'inter-
pretazi0ne della rivelazione di Gesù, che è l”epoca dell°a-
zione di sfvelameanto eserrcrítata dallo Sphito e che durerà
per tutto il tempo della Chiesa fino alla fine del mondo.

Ma su cosa si eserciterà questa azione di svelamento e
interpretazione attuata dallo Spirito? Alolaiamoc già vi~

sto sopra che essa è, innanzi tutto, in relazione a quello
che lo :Spirito <<prenderà›› da Gessù il quale possiede tutto

Spirito quindic svelerà nell°interfiorità dei discepoli in mo-
do chiaro il sensov profondo della rlivelazione del Padre
fatta da Gesù Figlio eSalvatore. Ma al v.13 il verbo sve-
lare lia un culìëlfiore oggetto, s<-çle cose a venire». lƒespres-
sione (che si ritrova in contesto; diverso in 18,4) sembra
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3. Riilessioni con
ciusive

designare qui l°oordin€s cstatologico dellla salvezza (cfroo- Is
41,23 Lo Spirito clunquei svelerà. e interpreterà nel
cuore dei credenti la nuova economia di salvezza inaugu-
rata dalla morte-resurrcezione di Gesù e che si dipana lun-
go tutto il tempo cleljla Chiesa. L”azione di svelamento e
di interporetoazione dcllor Spirito. ha dunque un duplice og-
getto: da una parte la rivelazione .eo lo' opera di salvezza di
Cristo ei dall” altra la, nuova realtà di salvezzsca che al partire
dal mísstero pasjquale Cristo si clispioega .fino al compi-
mento finale. Si può dire dunquce; che l'azione dello Spiri-
to da una parte si rivolge al spassato unico e definitivo
dccllievento. di Cristo per portarne alla .luce tutto il senso e
per offrirne  Pinterpretazione autentica e piena, e, dall'al-
tra, ac partir.e da questa memoria, guarda al futuro per in~
segnare ai credenti a .giudicare i tempi a venire nella loro
valenza e densità salvifica. E alla luce di questa funzíolflfi
dellø Spiriw Che si comprende corner egli sia «la guida sul
.cammino che porta al cuore della verità tutta intera».

Senza la pretesa di una ripresa esaustiva delle osserva-
zioni analitiche già offerte, `tent.isamo di offrire alcune li-
nee sintetiche e riassuntive della visione dello Spirito in
Gv, in relazione «soprattutto alle promesse del Paraclito.
--z Gv afferma «Dio .è Srpirito» =(4,_24i), intendendo. di-re
che la sua. piena auto.comunicazione si realizza là dove è
presenteà e soffia lo Spirito. pçotrcebbe. dire, in certo sen-
so, che lo Spirito èi Dio nella sua: presenza estatìca e cari-
smatica. Per lo Spirito, infatti, Dio sdílmooora in noi e noi in
Dio. Lo Spirito dunque non può essere che dono (cfr.
3,34s..; 14,16) inviato (14,26) da Dio Padre e proceclente
da Lui (15,26).
- Lo Spirito, che il Padre idonea e nel quale si fa interior-
mente presente, è però anche lo Spirito di Cristo. Su di
Lui è sceso e si è fermato stcabiilmecnte (cfr. ménešn di
1,33). Questo <<.ferrnarsi›> riflette legame .dello Spirito a
Cristo non solo durante il suo oopcerfiare oterrcënüc 12.18 finßhfi
nel suo innalzamento nella croce dei nella gloria. E un fer-o
rnarsi in senso assoluto ff: pieno perché al Figlio lo Spirito
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ostato clonato «senza misura» (3,34). Perciò, già durante
sua “misísioner terrena, Gesù, 'può dire «le parole che vi

ho detto sono Spirito e vita» (6,63). Lo Spirito, che ri-
frn-ane in Lui ee agisce Lui, tocca anche quanti, creden-
do fLui,, lfiajnno comunione di vita con Lui già durante
la esistenz;a terrena: per questo Gesù puo dire ai di-
scepoli evoi lo (conoscete percshë rimane presso di voi»
114.17).   
--1-ci Pur essrendof àgià operante nel Gesù terreno, lo Spirito
non rievscie antcoracc la rendere pienamente accessibili ai di-
Scepoli la parola, l*°opera ep soprattutto il mistero di Gesù:
«lio ancora altre cose da dirvi, ga non le potete portare
al moìmecnito attutale» ..(16,f1.2.). E nella glorificazionƒe di
Getsù Che. Ãl'iacqua *vÉiva, come dono dello Spirito, zarnpille-
rà nei credenti in pienezza (7,37-f39). Innalzato, infatti,
sulla croce, Gesù. dona lo Spirito (19,30) et, risorto, lo in-1
suffla Sui discepoli come alito della «nuova creazioone»

.dopo çritforno di ìCristo al Padre (14,25) il do-
no pieno dello .Spnito ai discepíoli. avverrà per la sua me»
diazione. Padre lo donerfiå. «per sua» intercessione››
('14,16), lo invierà «nel suo; no1ne>> (14,26). Cristo stesso
lo invierà <<[da presso Padre», nella pienezza clella co»
rnunione con (15,26). Llumanàiità giorificata del Fi-
glio, nella, *cornunione con il  Padre, è dunque la mediazio-
ne della ppiena eftusione dello Spirito. G
-.c ljeffusione dello Spirito in quanto <<venuta-dono-in-
vio» dal Padre "e parallela alla z<<venuta-dono-invio›> del Fi-
glio. Lo Spirito può tessere. (chiamato. «l'altro Para-
clito» che aåffsianscfia il primo Paraclito che ìè Cristo
(14), i1*6)(.+ Là delle due missioni. sta innanzi tut-
to nel tempo: della missione dello Spirito si parla al futu-
ro intravedendo il tempo della Chiesa; della rniscsione del
Figlio si parla al passa?-'O come di realtà già attuata. lnol~
tre la rrnissione del Figlio è. diirettamentev Paclre, quella
dello Spirito e dal Padre per la mediazione del Figlio glo-
rificato.
-«~ Proprio perché dipendente dal Figlio glçorificato, la
missione dello Spirito è itotalmenfet relatoivoa a Lui e alla
sua rivelazione. L°razione dello Spirito si eserciterà «su
tutte le close dette›› da (1,4,2(6), sul mistero della sua



50 ííííí se _ Ilpplf'-ara'c';].ito nel vangelo Giovannñi

P€trsS011fi di Figlio se sulla sua cmnunione; con il Padre
(15,26)- L0 Spirito; <f<asce0slterà›> ed <<prenderà›› da Gesù glo-
rificandolo (16, 13a-n15), l
--r Pur essendo pareallelaes ed reeilsaftivar a_ quella del Figlio, la
missiones dello Spirito si attua secondo una modalitàe ed una
fU11Zí01¬-C Pf0PYifi- Sarà @0111 in dijscepolì <<per sempre>> e
«Sarà in loro» (14,16), presente ed attiva nella long inte-
riorità. Egli potrà dunque agire senza quel limiti che se-
gneavano la rivelazione storica del Figlio ie ne velavano la
comprefisíonei. Lo Spirito tattueräe un <<insegnamento›› ap-
sproefoflditso ed interíorizzato, un <<rico1¬do›› che permetterà
una rcornprenssione autentica e piena della rivelazione di
Gessù (fI4s,26). p«Testimosnierà›> iiprnellfinterioerità il misterot
del Figlio gloríficato presso il Padrses, rafforzeando la fede
dei discepoli perché essi possano tsestsirnonjparlsa di fronte al
mondeo che sli odia (15,26-¬2t?).e p<<Convincerà>› discepoli
della condizione di peccato del mondo íncredulos, della
pielnia realizzazione della ,giustizia nel Cristo gIoríficato,pr
sdellffi Signoria Sãlvìfiea universale del Cristo vittorioso su
Satana, di modo Che discepoli, resi saldi e lucidi nella fe-
de, possano prova di qflíesfte realtà nel processo pub-
blico contro il mondo Lo Spirito infine farà da
<<guida›> interiore verso la totalità della verità che è Cristo
stesso nel suo mistero di Rivelatore del Padre (16,13).
Egli attuerà questa funzione svelando e interpretando con
chiarezza nei cuore dei credenti allopnera rivelatoria se salvi-
ficatdi Cristo en, partite da questa, aiutandoli a compren-
dere ea giudicare il significato; ed la valenza salvifica dei
tempi futuri fino' allai fine del mondo.


